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Eugenio Chiesa:

da "La verità sulla situazione politica, finanziaria ed economica in Italia" (1929)

L'Italia data in balia del clericalismo

Se questo non fosse sufficiente a qualificare la moralità dell'attuale capo del governo italiano, non sarà inutile ricordare le sue convinzioni dal punto di vista religioso.

Non si è dimenticato che nel 1919, dopo la guerra, Mussolini pubblicò sul Popolo d'Italia un programma politico, in cui chiedeva fra l'altro la soppressione del bilancio dei culti e l'espropriazione delle mense episcopali.

Ed ecco che questo mangiapreti, arrivato al governo, si prosterna davanti agli altari e chiede l'aiuto della Chiesa e, per mantenere i suoi sudditi docili come un gregge di pecore, introduce il catechismo obbligatorio nelle scuole, i preti nell'esercito, e in tutte le cerimonie civili e militari.  Egli poi fa legittimare il suo matrimonio - uno dei suoi matrimoni - in chiesa, e fa battezzare i suoi figli.  Con quale sincerità di convinzioni, è facile immaginare.

Così, quando in uno dei suoi ultimi discorsi, Mussolini declama che tutte le sere si raccoglie dinanzi all'Onnipotente per ispirarsi da lui, è permesso di dire che si tratta di una disgustosa commedia.

Disgraziatamente, non è solo una commedia personale che Mussolini recita all'occasione. E' anche una tragedia per l'Italia.  Perchè siamo arrivati - noi che veniamo dalla rivoluzione, la quale ha saputo abolire il potere temporale del papa, nemico dell'indipendenza del nostro paese, ove il papato ha chiamato 32 volte gli stranieri - a essere costretti a vedere la restaurazione del papa - che per 1.750.000.000 di lire ha stipulato il compromesso con Casa Savoia, riconoscendole il regno d'Italia, purché la nazione fosse interamente data in balla dell'influsso clericale.

La situazione fatta in Italia alla Massoneria è l'antro di Trofonio, l'architetto del tempio di Delfo a Lebadea in Beozia, di cui si diceva che chiunque vi fosse disceso non poteva più ridere: non poteva se non piangere.

Ma ricordare la situazione di questa istituzione in Italia, significa anche dire come le disgrazie della Massoneria sono pure le disgrazie e i dolori di tutte le istituzioni libere, di tutte le libertà che vi sono state soffocate dal terrore, di tutti gli uomini che in Italia conoscono la peggiore delle ironie, di cui Diderot diceva: « Essere chiamati cittadini quando si è degli schiavi ».

Più di mille erano le officine e le Camere superiori massoniche in Italia, e costituivano una delle migliori organizzazioni d'Europa: in quella grande Famiglia tutto è stato sconvolto dal fascismo.  Le devastazioni delle Logge sono state innumerevoli, nelle grandi città come nelle piccole, a Milano come a Firenze, a Pisa, a Lucca, a Lucera e altrove: da per tutto si è saccheggiato.  

Gli assalitori si adornavano, in segno di dileggio, degli emblemi massonici, mentre si buttavano nella strada mobili delle Logge, ove si bruciava tutto.  

In parecchi luoghi le insegne furono messe all'asta in segno di scherno.

Le case di parecchi dignitari furono in particolare oggetto di saccheggio.  Parecchi massoni, fra i più segnalati, furono banditi con le loro famiglie dalla città in cui abitavano.

Il saccheggio non fu sempre cieco.  Parecchie volte erano veri furti, come quello in casa del Sovrano Gran Commendatore del Gran Consiglio Ettore Ferrari, che contava 83 anni, il grande statuario di Giordano Bruno a Roma, di Garibaldi a Venezia. del monumento nazionale di Mazzini.  

La casa di Ettore Ferrari fu interamente distrutta: oggetti d'arte d'avorio, d'argento. d'oro scomparvero per opera e alla presenza dei capi fascisti.

A Firenze, dopo l'assassinio del deputato Pilati, mutilato di guerra, medaglia d'oro, ucciso nel suo letto, dinanzi alla moglie e ai bimbi, come abbiamo detto poc'anzi, le medesime canaglie, dirette da vili sbirri, invasero le case dei fratelli conosciuti e le devastarono spaventosamente.

Il palazzo Giustiniani, sede centrale della Massoneria a Roma, fu preso d'assalto varie volte: è l'antico edificio di pietra che ha resistito.

Una volta gli assalitori erano circa tremila, comandati da due deputati fascisti e da parecchi ufficiali della milizia, con un carro d'assalto: il Gran Consiglio era in seduta.  Ferrari, che presiedeva, non volle che si interrompesse la seduta e la seduta continuò, mentre il Gran Maestro Torrigiani e il Generale Capello, Vice Gran Maestro, organizzavano la difesa radunando un gruppo di difensori.

Quel giorno i saccheggiatori - che avevano cominciato a staccare le persiane del primo piano, salendo con scale a piuoli sino alle finestre e sino ai balconi - furono allontanati dai soldati che erano stati mandati dal Distretto. Ma giunse l'ora in cui la Massoneria dovette capitolare dinanzi alle pressioni del Governo e dinanzi all'occupazione militare. 

Il palazzo in seguito fu espropriato a un prezzo irrisorio e pagato solamente per il fatto che le azioni della Società proprietaria erano in possesso di una Banca straniera.

Di tutti i saccheggi, nessuno ebbe neppure il seguito di un'azione giudiziaria.  In una Loggia, « Cola da Rienzi », si era fatta una fotografia ove gli assalitori, camicie nere, figuravano sulle colonne.  La fotografia circolò.  Si poterono riconoscere parecchi degli invasori: il giudice Occhiuto, in seguito a una richiesta dei saccheggiati, acconsentì ad occuparsi della faccenda: fu destituito immediatamente!

Il fratello, Generale Bencivenga, essendo presidente dell'Associazione della Stampa, vide la sede della società invasa, sebbene il palazzo sia nel centro di Roma, a Piazza Colonna. vicino alla Camera dei Deputati e al Ministero degli Affari Esteri: una inchiesta, che egli volle ordinare in seguito alla pubblicazione di lettere false attribuite alla Massoneria, fu il pretesto per l'invasione.

Quando apparvero i decreti fascisti contro il diritto di associazione, ai termini dei quali per ogni società bisognava ottenere il « beneplacito » dell'autorità, comunicando i nomi di tutti i soci e tutte le informazioni che piacesse a ogni poliziotto di chiedere, la vita della Massoneria diventò impossibile ed essa fu violentemente disciolta.

Lo stato di servizio porta al quadro d'onore gli infelici grandi fratelli che sono sempre sottomessi alla più dura delle persecuzioni:

- L'Avv.  Domizio Torrigiani, Gran Maestro del Grande Oriente; attualmente deportato all'Isola di Ponza;

- Il Generale Luigi Capello, antico comandante della 2^ Armata durante la grande guerra, attualmente in reclusione, condannato a 30 anni, a Soriano sul Cimino; egli non si chiama neppur più col suo nome; è diventato un numero, il forzato 32643.

- Il Generale Roberto Bencivenga - antico capo di Stato Maggiore del Generale Cadorna durante la guerra, attualmente deportato anch'egli all'isola di Ponza.

Non daremo pubblicità ad altri nomi fuorché a questi anche troppo noti, purtroppo, ma vi è un gran numero di deportati, che non è bene designare all'odio nemico più di quanto già non lo siano.

Nonostante tutte queste precauzioni, i giornali fascisti continuano a braccare la Massoneria, e ultimamente il giornale L'Impero, di Roma, stampava: « Il fascismo ha vinto la Massoneria come fatto materiale; si è impadronito di tutte le sue Logge, di tutte le sue carte, ma non si può dire che si sia impadronito parimenti di tutti i massoni.  Infatti la Massoneria non è morta, in Italia, perchè molti massoni sono più vivi che mai.  Bisogna dunque agitare a fondo il problema massonico.»

Tutte le violenze perpetrate da quattro anni a questa parte contro la Massoneria non bastano, dunque!  Ancora, ancora, poiché non ci si è potuti impadronire dell'anima di quegli uomini!

Al monumento di Garibaldi sul Gianicolo, a Roma, ove la sua figura di bronzo sembra dominare con l'occhio il Vaticano, in basso, si sono strappati gli emblemi massonici: sono stati rubati per mettervi i segni usurpatori dei fasci!

Da tempo si parla anche di abbattere il monumento a Giordano Bruno, eretto sulla piazza istessa ove il grande ribelle alla Chiesa Romana fu bruciato dall'Inquisizione.

Siamo forse tornati a quei tempi?

In questo momento una campagna di stampa consiglia al Governo di Roma di cancellare dalle strade i nomi che glorificano gli antichi patrioti della democrazia e della Massoneria per dare alle vie i nomi delle vittime fasciste, come il Vice Console Nardinil

E ancora il giornale estremista del fascismo esclama: « Noi sappiamo che la giustizia francese è appestata dalla Massoneria!

«Sì, la lotta non è finita; ma il filosofo Senofonte diceva: "Gli uomini di fango non resistono più degli uomini di neve.»

Ciò che v'è di confortante da constatare, per affermazione degli stessi fascisti, è che, nonostante tutto, lo spirito degli uomini liberi vive attraverso la persecuzione.

In ciò che avverrà anche ora che il fascismo sta per dare l'Italia in balia delle congregazioni religiose, le scuole alle confraternite, il diritto civile alla supremazia del diritto canonico; i beni diventati proprietà dello Stato alla mano morta della Chiesa: la reazione necessariamente invoca la reazione; non si può credere che una nazione si possa ricondurre al Medio Evo.

      


Storia della Massoneria








� Un episodio basta per dare l'idea di quelle barbarie.  Nel loro ignobile furore i saccheggiatori arrivarono dinanzi a un pianoforte accanto al quale era Ettore Ferrari: «Rispettate questo vecchio strumento: è un sacro ricordo di mia moglie!». «Benone, benone!» fu la risposta, e si scagliarono in parecchi coi randelli e le picche, riducendo in pezzi il pianoforte.  Ferrari, immobilizzato e sdegnoso, li guardava fare.
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